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Nostro servizio 
TRENTO — Nell'arco di un mese l'Adige è 
venuto alla ribalta della cronaca perduegra­
vi fenomeni di Inquinamento che hanno su-
settato motivato allarme soprattutto nelle 
province venete, Verona e Rovigo, che 11 fiu­
me attraversa prima di gettarsi nell'Adriati­
co e per le cui popolazioni esso costituisce da 
sempre una primaria risorsa idrica. I fatti 
sono noti e hanno avuto entrambi, come tea­
tro, la zona industriale di Rovereto, quella 
che costituiva fino ad alcuni anni orsono la 
culla produttiva del Trentino. Durante le 
operazioni di scarico nel piazzali della socie­
tà Sirie una Ingente quantità di stirolo mo­
nomero, si parla di qualcosa come 30 metri 
cubi, una sostanza dal micidiale potere tossi­
co che opportunamente lavorata viene poi 
usata nelle industrie dell'alto veronese per 
fissare 1 marmi, è fuoriuscita dall'autobotte 
e, attraverso le fognature, è arrivata, sino al­
l'Adige, seminando morte biologica lungo 
tutto II corso del fiume, da Rovereto fino alla 
foce. Le conseguenze sono state catastrofi­
che: 11 bentos, cioè I microorganismi che ser­
vono tra l'altro come alimento per il pesce, si 
è drasticamente ridotto denunciando un ri­
levante abbassamento della qualità delle ac­
que. Sul fiume hanno galleggiato, morti, 
centinaia di quintali di pesci e per alcuni 
giorni Intere comunità, come quella di Bus-
solengo, che alimentano 1 loro acquedotti 
con l'Adige, sono rimaste a secco. Dieci gior­
ni fa un altro episodio, anche se meno grave 
del precedente, ha reso evidente lo stato di 
vera e propria emergenza nel quale si trova il 
secondo fiume d'Italia. Sempre a Rovereto, 
sempre nella zona industriale, dallo stabili­
mento Marangoni Pneumatici è finita nel­
l'Adige una grande quantità di nafta che solo 
attraverso un massiccio intervento del mezzi 
della Protezione civile si è riusciti infine a 
bloccare. Dalle province limitrofe. In partico­
lare da quelle di Verona, è partita una salva 
d! accuse all'imprevidenza dell'autorità 
trentine preposte alla tutela dell'ambiente e 
la polemica ha assunto i toni aspri di una 
vera e propria guerra, sino a giungere alla 
proposta, lanciata da 'Italia Nostra* di Vero­
na, di boicottare turisticamente 11 Trentino. 
Queste reazioni trovano giustificazione an­
che nel fatto che, nel mesi scorsi, 11 Comune 
di Avio ha autorizzato la costruzione di una 
conceria proprio al confine con il Veneto, a 
meno di 300 metri dalle prese degli acquedot­
ti. 'Il problema vero — ci dice 11 dottor Alvise 
Vittori, appassionato naturalista che opera 
presso la stazione sperimentale di San Mi­
chele e che studia da decenni lo stato di salu­
te del laghi e del torrenti trentini — non è 
tanto quello dell'evento straordinario, del co­
siddetto Incidente che può accadere al di là di 
tutte le prevenzioni possibili, ma di mettere 
finalmente mano ad un'azione programma­
ta e di vasto respiro che sia in grado di supe­
rare 1 confini territoriali, le strozzature buro­
cratiche, le vere e proprie gelosie derivanti 
dal fatto che su circa 410 chilometri dell'Adi­
ge vi sono competenze di varie regioni e pro­
vince che non si sono sin qui efficacemente 
coordina te per la tu tela e la difesa del fiume». 
E che si tratti di un obiettivo urgente è con­
fermato dal dati delle analisi che tengono 
d'occhio in modo permanente le acque del­
l'Adige e che confermano le preoccupazioni 
degli studiosi. In questi ultimi anni c'è stato 

un sensibile aggravamento delle condizioni 
complessive e dello stato di salute del corso 
d'acqua. E se è vero, come ci dice l'ingegner 
Enrico Toso del Dep(Dipartimento ecologico 
provinciale), che si può parlare complessiva­
mente di *un fiume leggermente Inquinato, 
tenendo conto della quantità di presenze e di 
attività umane che si scaricano nel bacino 
dell'Adige», sono stati evidenziati lunghi 
tratti In cui 11 degrado ormai è pressoché to­
tale, In condizioni azoolche molto prossime 
alio stato della fognatura vera e propria, con 
una vita pressoché Inesistente. Secondo la 
scala utilizzata dal rilevatori, che va dalla 
prima classe — la migliore — alla quinta — 
la peggiore —, le acque dell'Adige sono di 
seconda categoria sino quasi al confini tra 
l'Alto Adige e 11 Trentino dove, presso la co­
siddetta *fossa di Salornom a nord di Trento, 
precipita al quarto livello. Le stesse condizio­
ni le ritroviamo poi dalla zona Industriale di 
Rovereto sino a Mori, per ritornare nella se­
conda classe a mano a mano che ci si avvici­
na alla provincia di Verona. Quali le cause di 
questo Inquinamento di carattere, per così 
dire, permanente? Le componenti sono, mol­
to sommariamente, riconducibili a tre. In 
primo luogo gli scarichi, civili e Industriali; 
quindi l'intervento diretto dell'uomo attra­
verso le stesse opere di difesa costruite In 
questi decenni per limitare l danni delle allu­
vioni, come le canalizzazioni e rinforzo degli 
argini che hanno finito per accrescere la ve­
locità di corrivazlone delle acque, per non 
parlare della sciagurata pratica di coprire 
(magari con Immondizie) le -aree di morta' e 
le antiche zone paludose. Infine, e noni eerto 
l'ultimo elemento In ordine di Importanza, 
l'intenso utilizzo idroelettrico cui II fiume è 
stato assoggettato, con la conseguenza di 
modificarne continuamente la portata, di 
Impedirne ti normale ritmo biologico, di non 
poter mettere a frutto la capacità di autode­
purazione e di fertilità del fiume che è molte 
volte più efficace degli stessi sistemi di depu­
razione Industriale. Il combinarsi di questi 
fattori, aggiunto al danni arrecati da un di-
sin volto e massiccio uso degli an Uparassltart 
in una agricoltura specializzata come quella 
trentina e soprattutto del prodotti diserbanti 
che liberano sostanze Inquinanti presenti nel 
terreno come l'ammonìaca, possono causare 
una caduta verticale del livelli di fertilità e 
danni Irreversibili In alcuni tratti del fiume. 
Il quadro che esce dalle valutazioni del tecni­
ci e degli esperti quindi, se non assume le 
dimensioni catastrofiche che taluni hanno 
Inteso evocare in questi giorni, è tuttavia Im­
prontato ad una seria preoccupazione so­
prattutto In ordine al futuro. Infatti, per af­
frontare alla radice 1 problemi dell'Adige, co­
me di qualsiasi altro corso d'acqua, sono In­
dispensabili, dopo aver individuato le fonti 
primarie del degrado, due condizioni oggi di 
fatto Inesistenti: l'unità operativa ed indiriz­
zo degli enti interessati, attraverso la costi­
tuzione di una 'autorità* di tradizione anglo­
sassone, una sorta di 'Ente Fiume» In grado 
di superare le divisioni di competenze esi­
stenti e quindi l'avvio di una seria program­
mazione che si proponga l'obiettivo, per dirla 
con Vittori di 'Organizzare II fiume non se­
condo le esigenze del denaro, ma secondo 
quelle ben pio Importanti della natura». 

Enrico Psitwn 

E la CgiI della svolta 
tiflcata. Una realtà che ge­
nera divisioni e contrappo­
sizioni nello stesso mondo 
del lavoro. Compito del 
sindacato, allora, deve es­
sere di unificare queste 
forse. «Se prevalessero le 
divisioni — ha osservato 
Lama — saremmo non so­
lo al tramonto di quel sin­
dacato di classe che è sem­
pre stata la CgiI, ma ve­
dremmo addensarsi sulla 
stessa democrazia Italiana 
nuvole nere e minacciose». 
La «rivoluzione strategica» 
che la egli propone con 
questo suo XI congresso fa 
perno, appunto, sul «patto 

(>er il lavoro». Deve Indurre 
1 sindacato a cambiare In­

nanzitutto se stesso, come 
del resto è stato capace di 
fare In altri momenti, 
quando le trasformazioni 
avevano un ritmo e una 
profondità minori che og­
gi. Adesso 11 peso numerico 
del lavoratori dell'indu­
stria tende a ridursi, si 
moltiplicano le piccole 
aziende diffuse nel territo­
rio, crescono la mobilità 
professionale e occupazio­
nale. «Se il sindacato resta 
quale è stato — ha affer­
mato la relazione — sarà 
sempre meno capace di 
rappresentare e difendere 
la gente di oggi». Invece, 
c'è una sfida al rinnova­
mento da raccogliere. «E l 

lavoratori dell'Industria, 
prima di ogni altro, devo­
no sentirla come rivolta a 
se stessi». 

È la sfida a riconquistare 
potere contrattuale e una 
politica economica alter­
nativa a quella recessiva e 
stabilizzatrice In atto. Con­
trattazione e occupazione: 
•Due facce della stessa me­
daglia, inscindibili». Di qui 
la grande Importanza degli 
imminenti rinnovi con­
trattuali dove privilegiare 
una riduzione d'orario che 
serva effettivamente al­
l'occupazione e al ricono­
scimento delle professio­
nalità. Il potere che così si 

recupera — ha sottolinea­
to Lama — deve essere 
speso per conquistare una 
nuova fase di sviluppo, con 
proposte forti, capaci di 
mobilitare l'Intero mondo 
del lavoro e, Insieme, offri­
re uno stimolo al mondo 
politico progressista e 
un'apertura verso altre 
forze social). Un potere che 
sarà tanto più saldo nell'u­
nità, nell'autonomia e In 
una democrazia sindacale 
piena. 

Ecco, un discorso che — 
lo ha sottolineato Relchlln 
— «ha trasmesso al con­
gresso la consapevolezza 
delle novità grandi e delle 

prove ardue che stanno di 
fronte al sindacato con la 
necessità di una vera e 
propria svolta». Un «siero 
della verità», aveva detto 
Enzo Ceremlgna, aprendo 
alle 10 In punto 1 lavori del 
congresso al Palaeur, gre­
mito da oltre 3 mila perso­
ne, tra delegati e invitati. 
Sul grande palco sormon­
tato dal simboli di tutti gli 
altri dieci congressi della 
CgiI sono stati chiamati gli 
ospiti. C'è chi ha messo in 
azione i cronometri. Un 
applauso di 15 secondi alla 
delegazione del Pel guida­
ta da Natta, con Napolita­
no, Relchlln, Pajetta, Chia-

romonte; 10 secondi per 1 
socialisti con Martelli, Spi­
ni e Marlanettl. Un ap­
plauso a sé per la presiden­
te della Camera, Nilde Jot-
ti. E battimani calorosi al 
nome di Pierre Camiti e 
della signora Carol Taran­
tella la vedova di Ezio. Il 
saluto del lavoratori roma» 
ni, poi quello del sindaco 
della capitale. E la parola è 
a Lama, per l'ultima volta 
a un congresso Cgll. 

Oggi subito la prima ve* 
rifica politica, con l'inter­
vento del presidente del 
Consiglio, Bettino Craxl. 

Pasquale Cascella 

zlone, nel processi produtti­
vi, c'era anche una domanda 
grande di solidarietà, una 
nuova idea di eguaglianza 
innanzitutto tra chi ha un 
lavoro e chi non ce l'ha». 

Non dunque un «Alice nel 
paese delle meraviglie» tec­
nologiche, come suggerisce 
astioso l'editoriale del quoti­
diano della Fiat, ma un'or­
ganizzazione che accetta di 
ridiscutere se stessa con se­
rietà e, certo, con molta am­
bizione. Il Mezzogiorno co­
me entra in questo progetto 
di ripensamento? Risponde 
Edoardo Guarino, segretario 
generale della Cgll campana, 
ex operalo all'Alfa Romeo di 
Arese, candidato ad entrare 
nella segreteria confederale: 
«Lama ha colto 11 senso del 
dibattito, il che fare della 
Cgll. Ora dobbiamo andare 
avanti, capire bene ad esem­
pio che cosa intendiamo per 
patto del lavoro. Esso non 
può significare nel Mezzo­
giorno la ripetizione stanca 
di esperienze già fatte come 
le vertenze regionali, genera­
li e generiche. Il lavoro biso­
gna contrattarlo, bisogna 
tradurlo in obiettivi nell'in­
dustria, nel servizi, nel pub­
blico Impiego e così si contri­
buisce davvero alla battaglia 
generale per lo sviluppo. An­
che il sindacato meridionale 
deve cambiare, non può pen­
sare a formule anche qui ge­
neriche del tipo «tutti Insle-

ROMA — Una veduta generala della sala durante i lavori dell'undicesimo congresso della CgiI 

I delegati 
discutono 
me per Io sviluppo», senza 
capire quale sviluppo, come, 
dove e quando». 

E c'è bisogno di riorganiz­
zare la democrazia nel sin­
dacato. È stato uno dei pro­
blemi più toccati nei con­
gressi. «È una condizione — 
dice Umberto Cerri, segreta­
rio delia Camera del Lavoro 

di Roma — per rappresenta­
re davvero il mondo del lavo­
ro. Non è un fatto di cultura 
democraticlstica, è una ne­
cessità. Guarda i giovani: al 
congresso della capitale su 
650 delegati solo 7 erano sot­
to 1 25 anni; la stragrande 
maggioranza delle nuove ge­
nerazioni è in settori dove 11 

sindacato non c'è oppure 
non ha lavoro. Come farli 
partecipare al sindacato?». 

Già, la democrazia. Senti 
In questi discorsi, oltre al bi­
sogno di concretezza, uno 
spirito diverso di chi non ac­
cetta più gli slogan altiso­
nanti, roboanti. «Non basta 
invocare la svolta — com­
menta severo e schietto Car­
lo Moro, segretario dei me­
talmeccanici lombardi — lo 
voglio discutere di processi 
economici che hanno un no­
me e un cognome. Non credo 
più ad un rapporto di tipo 
ideologico. Ti faccio un 

esemplo: abbiamo incontra­
to i compagni della Cgll cala­
brese e abbiamo discusso a 
Milano tra l'altro degli im­
pianti idrici sul Pollino: co­
me utilizzarli per li rispar­
mio energetico, per la ri­
strutturazione idrogeologi­
ca*. 

E c'è un problema specifi­
co di democrazie che riguar­
da la Cgll. «La svolta bisogna 
verificarla — sostiene Gior­
gio Cremaseli!, segretario 
della Fiom di Brescia — esa­
minare il rapporto tra quel 
che si dice e quello che si fa. 
La prima prova sono 1 con­
tratti; la seconda il modo di 
gestire la CgiI, il ruolo dUut-
tl l gruppi dirigenti». «È — 
aggiunge Piero Dechicu, se­
gretario regionale dei tessili 
veneti — un leader carisma­
tico come Lama che se ne va, 
ma non è vero che dopo di lui 
ci sarà il diluvio». 

E così il congresso decolla, 
una linea delineata, anche se 
rimangono aperti interroga­
tivi, problemi. Giuliano Caz-
zola, segretario generale del 
chimici, sostiene ad esemplo 
che «non si può cancellare il 
patto del produttori propo­
sto a suo tempo da Lama In 
una intervista. Ed !o aspetto 
— aggiunge — 11 discorso di 
Lama domenica. E poi biso­
gna chiarire le diverse inter­
pretazioni sia del patto del 

lavoro, sia del recupero di un 
nuovo potere contrattuale». 

Resta 11 fatto che alcuni pi­
lastri per la svolta della Cgll 
sono stati posti. Esistono già 
fatti concreti che dicono di 
un rinnovamento in corso. 
Come quelli che racconta Al­
fiere Grandi, segretario della 
Cgll emiliano-romagnola, 
quando parla di un rapporto 
di collaborazione Instaurato 
tra il sindacato e l'ordine de­
gli ingegneri. Quando parla 
di un sindacato che anticipa 
i contratti con le aziende ar­
tigiane, promuove le ricer­
che nel terziario avanzato e 
sui servizi alle piccole Impre­
se. Un sindacato che ha chie­
sto di essere membro, senza 
paura di sporcarsi le mani, 
del Consorzio che promuove 
le Iniziative del distretto tec­
nologico. Un sindacato che 
da mille iscritti è passato a 
4.300 tra l giovani, i famosi 
giovani del 1985. Insomma 
Alice si muove. E ha scoperto 
che 11 grande problema «epo­
cale» del duemila non è — 
come suggerisce sempre 11 
giornale della Fiat — la pura 
e semplice accettazione delle 
compatibilità economiche. 
Per fare questo non c'è biso­
gno di nessun sindacato, ba­
sterebbe lasciar fare — come 
diceva l'indimenticabile 
Fortebraccio — «a lorslgno-
rl». 

Bruno Ugolini 

vo che noi non abbiamo visto 
in contrasto con l'alternati­
va. Ma se è così, non si capi­
sce la difficoltà delia De a in­
tavolare un discorso costrut­
tivo sulle necessarie riforme 
istituzionali di profonda por­
tata innovatrice». 

— L'idea del «governo co* 
statuente», lanciata da In-
grao, è stata respinta dalla 
maggioranza del Comitato 

1 centrale. Ma il degrado isti­
tuzionale che si accompa­
gna all'agonìa del penta­
partito, non sembra raffor­
zarla? 
•I problemi del Paese sono 

complessi, di ordine politico, 
sociale, istituzionale. Una ri­
forma su quest'ultimo ver­
sante è necessaria, come so­
stengono le nostre Tesi con­
gressuali, e li governo di pro­
gramma, che noi proponia­
mo, deve essere un governo 
che si impegna in alcune de­
cisive riforme delle istituzio­
ni, ma non esclusivamente. 
Altre questioni urgono. Il la­
voro dei giovani, il debito 
pubblico, la politica estera, 
per citare quelle tra le più 
scottanti. Non sarebbe con­
sigliabile una loro sospen­
sione: non può esserci un 
"prima" istituzionale e un 
"dopo" sociale e politico». 

—Scorriamo ancora l'elen­
co delle obiezioni alle Tesi. 
Un governo costituente, 
per il suo carattere di rior­
dino comune delle regole, 
potrebbe avere — come si 
dice — più chances di ratiz­
zatone di un governo di 
programma? 
•Temo Invece che la ricer­

ca di una preliminare intesa 
sulla riforma della Costitu­
zione possa irrigidire il pro­
cesso di superamento del 
pentapartito, che è necessa-

L'intervista a 
Renato Zangheri 
rio ed urgente. A meno che 
noi non rinunciamo, nella ri­
cerca di un'intesa, a punti 
fondamentali del rinnova­
mento istituzionale. Ma non 
è questa la nostra intenzio­
ne». 

— Quali sono questi punti? 
«Alcuni diritti vanno con­

solidati, e arricchiti di valori 
nuovi. Penso, e per brevità 
mi limito solo al titoli, al di-
spiegamento più ampio della 
lotta delle donne per una pa­
rità effettiva: la Costituzione 
deve tenerne conto, come noi 
abbiamo proposto alla Com­
missione Bozzi. E ancora, 
penso alle novità straordina­
rie nell'informazione, che 
impongono garanzie di one­
stà e obiettività da parte dei 
colossi delle comunicazioni 
di massa pubblici e privati; 
alla necessità di far diventa­
re la difesa dell'ambiente un 
preciso obbligo costituziona­
le; all'opportunità che gli im­
pegni di armamento nuclea­
re siano ormai sottoposti a 
un esame popolare meditato. 
Lavoreremo perché su tutto 
ciò si giunga alla formula­
zione di progetti di legge co­
muni dei gruppi parlamen­
tari costituzionali, e in man­
canza di accordi presentere­
mo a! dibattito progetti no­
stri». 

— Hai citato la Commissio­
ne Bozzi, il che equivale a 
ricordare da quanto tempo, 
ma con poco costrutto, si 
discuta di riforma delle 

strutture e dell'apparato 
dello Stato. Eppure, non c'è 
un'urgenza reale di preci­
sare, se del caso accentuan­
dole, le funzioni dell'esecu­
tivo? E per converso del 
Parlamento? 
«La riforma della Presi­

denza del Consiglio, appro­
vata nei giorni scorsi dalla 
Commissione Affari costitu­
zionali della Camera, e alla 
quale abbiamo collaborato 
attivamente, è un primo pas­
so. Ora occorre approvare la 
riforma delle autonomie lo­
cali, che attende da anni. 
Non si tratta solo di un 
adempimento costituziona­
le, ma di una necessità im­
pellente della nostra vita 
pubblica. Alle Regioni, d'al­
tra parte, si deve restituire la 
potestà legislativa che le 
hanno sottratto l'invadenza 
del governo e della legisla­
zione nazionale. A questo 
modo si eviterebbe fra l'altro 
al Parlamento di ingolfarsi 
in un'attività minuta e di 
portata circoscritta. Ma il 
Parlamento, al quale noi at­
tribuiamo una funzione es­
senziale, è attardato e osta­
colato soprattutto dalla 
struttura bicamerale. È ine­
vitabile, se si vuole scongiu­
rare Io stallo, un radicale 
snellimento delle procedure 
e una riforma del sistema 
delle due Camere*. 

— Come? 
«Abbiamo proposto un 

Parlamento unicamerale, la 

riduzione alla metà del nu­
mero del parlamentari, un 
potenziamento degli stru­
menti di controllo ora scarsi 
o nulli. In questo quadro 
debbono e possono giungere 
a un esame più rapido le pro­
poste del governo. Un gover­
no che possa decidere tem­
pestivamente, in un Parla­
mento più efficiente, questo 
è il nostro progetto. È un 
peccato che finora non sia 
stato preso nella considera­
zione dovuta dal partiti della 
maggioranza. Molti difetti e 
scompensi che si denuncia­
no potrebbero venire risolti». 

— Invece i capi del penta­
partito scaricano ogni col­
pa sul voto segreto... 
«Non c'è bisogno di arriva­

re, come vorrebbero, a una 
totale abolizione del voto se­
greto nelle deliberazioni par­
lamentari. Ha ragione la 
compagna Jottl: abolendo il 
voto segreto si cancellereb­
be, nell'attuale sistema, ogni 
autonomia del parlamentari 
dai vertici dei partiti. Del re­
sto, le disavventure del go­
verno, che si è visto bocciare 
diverse sue proposte, non di­
pendono, come si è detto, dai 
"franchi tiratori" ma dalle 
assenze nella maggioranza. 
Questo è un problema politi­
co, non di regolamenti». 

—Torniamo alla questione 
del sistema elettorale, ri­
prendendo un'altra obie­
zione che viene mossa, a si­
nistra, alle posizioni del 
Pei: non vi rendete conto— 
si dice — che la «conventio 
ad exel udendum» contro i 
comunisti si giova anche 
della parcellizzazione del 
sistema di rappresentanza 
provocata dalla legge pro­
porzionale? 
«No, il blocco della demo­

crazia non si supera con ac­
corgimenti istituzionali o 
leggi elettorali. Nasce dal­
l'anticomunismo, che ha ra­
dici nazionali e .internazio­
nali ben precise. E una lunga 
storia, che dovrà essere srit­
ta con la necessaria equani­
mità, Vorrei però chiedere a 
tutti gli osservatori seri della 
vita politica italiana e ai no­
stri interlocutori democrati­
ci se oggi non sia un grave 
danno per il Paese non poter 
disporre di alternative prati­
cabili senza traumi, cioè di 
una normale e corretta dia­
lettica. politica e parlamen­
tare. È richiesto a noi uno 
sforzo di modernizzazione. 
Benissimo. Ma che cosa c'è 
di meno moderno che re­
spingere una proposta, un'i­
dea per la sola ragione che 
provengono dai comunisti? 
Per questo noi invitiamo a 
un confronto programmati­
co, di merito, al di fuori degli 
schieramenti e delle ideolo­
gie. Crediamo in questo mo­
do di contribuire a moder­
nizzare il Paese, su una via 
che postula l'abbandono di 
vecchie certezze, nostre e al­
trui». 

— Espedienti elettorali 
non servono, dici. E allora 
l'esempio francese? 
«Ma quell'esperienza mi 

sembra fondata su presup­
posti storici e politici diffe­
renti dai nostri, ed i confron­
ti sono difficili. È però signi­
ficativo che Mitterrand ab­
bia pensato a una modifica 
in senso proporzionale della 
legge elettorale maggiorita­
ria». 

— Però è facile rilevare an­
che altre controindicazioni 
rispetto alla proporzionale. 
Non nasce da 11 gran parte 
della «rendita di posizione» 

di cu: "'Odono sicuri* fané 
minori? E la frammenta­
zione non alimenta le stes­
se degenerazioni partito­
cratiche del sistema? 
•11 meccanismo delle liste 

e delle preferenze rappresen­
ta, è vero, occasione di clien­
telismo e di corruzione. An­
che per questo noi proponia­
mo di adottare i collegi uni­
nominali, già in funzione per 
il Senato, e che rendono più 
chiaro il confronto tr« i can­
didati e favoriscono un con­
tatto più diretto fra elettori 
ed eletti. Non siamo invece 
favorevoli a una semplifi­
cazione coatta del plurali­
smo del partiti, e non credia­
mo che la partitocrazia na­
sca da una pluralità di parti­
ti, ma dal loro modo di com­
portarsi, dall'occupazione 
del potere, che può essere an­
che di uno solo. Una legge 
elettorale maggioritaria che 
eventualmente premiasse le 
attuali forze di governo, ac­
centuerebbe probabilmente 
le presenti tendenze sparti­
toli e». 

— E allora quale via si deve 
seguire? 
«Un maggior distacco dei 

partiti dalle istituzioni, di­
versi criteri nelle nomine, 
un'indipendenza effettiva 
degli organi dello Stato. La 
crisi gravissima della Rai 
non dipende dall'esistenza di 
un partito di più, nel caso 
quello socialdemocratico, 
ma dalla lotta furibonda fra 
i due maggiori partiti di go­
verno. Dovrebbero valere in 
questi casi criteri di nomina 
severi, oggettivi, non affidati 
alla discrezione delle segre­
terie del partiti». 

Antonio Caprarica 

ritratto politico di Mikhall 
Sergheevic») — ha esposto 
vivacemente i lineamenti 
della strategia distensiva 
deirUrss. Il suo scopo princi­
pale — ha detto — è «ottene­
re per il popolo sovietico la 
possibilità di lavorare in 
condizioni di pace e libertà»; 
11 mezzo per ottenere ciò è 
•bloccare la preparazione 
materiale della guerra ato­
mica*. La strada maestra è 
•realizzare il programma di 
piena liquidazione, entro la 
fine del secolo, di tutu 1 tipi 
di armi di sterminio e chiu­
dere la via alle armi spazia­
li*. Il principio generale è «af­
frontare il problema della si­
curezza come problema 
esclusivamente politico, de­
ciderlo sulla base della pari­
tà e della reciprocità». 

Appassionata la critica 
delle armi stellari (che «ri­
durrebbero l'indipendenza 
di tutu coloro che non ne po­
tranno disporre») e l'invito a 
bloccarne la creazione (11 cui 
successo sarebbe quello di 
•rendere gli StaU più uguali 
tra loro»). All'Europa Sce-
vardnadze si è rivolto con at­
tenzione particolare ricor-

Il dibattito al 
congresso Pcus 
dando che la proposta di az­
zeramento dei missili sovie­
tici e americani è stato un 
passo compiuto dal Cremli­
no proprio per rispondere ad 
una richiesta di sicurezza 
degli europei (anche se — ha 
detto — ora alcuni governi 
europei sembrano scontenti 
del fatto che Mosca abbia 
proposto proprio ciò che essi 
chiedevano). Maha rinnova­
to l'invito ai governi europei 
a «dire la loro», ad essere par­
te protagonista del dibattito 
per la distensione. E, guar­
dando al passato e alla poli­
tica estera sovietica, ha lan­
ciato alcune acuminate allu­
sioni: «Neanche la politica 
estera può sfuggire alla criti­
ca». Per concludere con una 
battuta che ha suscitato ap­
plausi: «Io non posso farmi 
l'autocritica perché sono qui 
da poca Ma mi prenoto per 11 
prossimo congresso*. 

E mentre II congresso con­
tinuava i suoi lavori ascol-
tando,tra gli altri, 1 saluti di 
Menghistu, Gaston Brtsson-
nler e di Babrak Karma!, al 
centro stampa Zamlatin, 
Kornienko e il maresciallo 
Akhromeev rispondevano al 
fuoco di fila di domande sul­
la situazione intemazionale. 
Cosa resta dello spirito di Gi­
nevra? Zamlatin: «Ci furono 
passi avanti, ma occorre dire 
che una vera svolta non ci 
fu». Kornienko: «Il tango si 
balla in due. L'Urss non può 
Indefinitivamente ballare da 
sola*. Ci sarà un prossimo 
vertice Reagan-Gorbaciov se 
gli americani continueranno 
a dire no a tutte le vostre 
proposte? Zamlatin: «Perché 
tanto pessimismo? Vedre­
mo*. Kornienko: «Certo che 
incontrarsi per scambiare 
solo chiacchiere senza conte­
nuto ha poco senso». La vo­

stra moratoria numero due 
sugli esperimenti nucleari 
scade 1131 marzo. La rinno­
verete? Zamlatin: «Di fronte 
all'assenza di risposte positi­
ve da parte americana slamo 
costretti a riflettere seria­
mente sul fatto che il prolun­
gamento della nostra mora­
toria consente agU Usa di 
portare avanti 11 perfeziona­
mento delle loro armi nu­
cleari mentre noi rimaniamo 
fermi. Ciò è tanto più preoc­
cupante in quanto gli StaU 
Uniti stanno sperimentando 
in tal modo anche lo svilup­
po di armi spaziali». 

I big del Politburo hanno 
ormai parlato quasi tutti. 
Manca solo Allev (il premier 
Rlzhkov terrà lunedì la rela­
zione economica sugli indi­
rizzi di plano fino all'anno 
Duemila). Ieri ha parlato an­
che 11 ministro della Cultura 
e supplente del Politburo 
Piotr Demicev e ha esaltato 
gli spettacoli teatrali «Nozze 
d'argento» (Teatro artistico) 
e «Parla—» (Teatro Ermolo-
va) per 11 loro alto contenuto 
politico-sociale. 
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